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Carissime lettrici e carissimi lettori di La
Patrona d’Italia e d’Europa Santa Caterina da
Siena con questo editoriale intendo farvi par-
tecipi della mia partecipazione ad un evento
di capitale importanza per tutto l’Ordine do-

menicano e quindi per la Chie-
sa. Infatti, dal 16 luglio all’8
agosto 2022– esta di
san Domenico di Guz-
man, si sono riuniti i
Denitori del Capitolo
Generale dell’Ordine
dei Frati Predicatori,
a Tueltenango (Messi-

co), insieme con le rap-
presentanze delle mona-

che, delle suore e dei laici/che
domenicani/e. Di questi ultimi, in modo tutto
speciale, la nostra santa Caterina è stata e
continua ad essere modello di riferimento e
sollecita patrona. Quindi delle sue varie com-
ponenti che danno vita alla grande Famiglia
domenicana, presente in tutto il mondo (in
totale circa cinquantamila). Il Capitolo Gene-
rale attualmente si riunisce ogni tre anni – agli
inizi dell’Ordine ogni anno, alternativamente a
Bologna e Parigi – per discutere e legierare
per il bene dell’Ordine ed afnché possa dare
il suo contributo attivo e signicativo alla
Chiesa universale e alle Chiese particolari. In
concreto si ha un primo Capitolo che riuni-
sce i Denitori (una sorta di ‘Camera bassa’),
il secondo riservato ai Provinciali (‘Camera
alta’) e inne un terzo nel quale partecipano
i Provinciali e i Denitori. In quest’ultimo Ca-
pitolo, composto da entrambe le rappresen-
tanze (cioè da chi governa e dalla base, giusto
per esemplicare …), viene anche eletto il
nuovoMaestro dell’Ordine. Una tale struttura-
zione costituzionale, impensabile per i tempi
in cui nacque l’Ordine (XIII sec.), e normativa
giuridica u senz’altro realizzata con il contri-

buto determinante che diedero alcuni grandi
maestri nel diritto provenienti dalle prestigio-
se Università di Bologna e Parigi che urono
affascinati dal carisma di Domenicano e de-
cisero di unirsi a lui nellamissione di proporre
e testimoniare la verità liberante del Vangelo
a un mondo dilaniato tra conitti di ogni ge-
nere e soprattutto scandalizzato dal compor-
tamento di tanti ecclesiastici. Il Capitolo ha
visto la partecipazione di quarantadue Deni-
tori, più l’attuale Maestro dell’Ordine ed il suo
predecessore. Una vera e propria famiglia
che vive dell’apporto di ciascuno nel sincero
impegno di rendere così sicura la propria vo-
cazione ed elezione, sicuri della promes-
sa che: “In questo modo inatti vi sarà ampia-
mente concesso l’ingresso nel regno eterno
del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo” (2
Pt 1,11).
L’entusiasmo di una ede che apre alla spe-
ranza
Per chi scrive, anche se nell’Ordine da quaran-
tatré anni, questo è il primo Capitolo al quale
partecipa ed è stata per me un’ esperienza
di sincera raternità, pur nella diversità del-
le provenienze, delle culture e delle opinioni,
soprattutto del rispetto di queste al di là della
loro condivisione. Certi che la cosa più impor-
tante non è quello che vogliamo, quello che gli
altri vogliono da noi, ma quello che il Signore si
attende da noi per proseguire la sua missione
secondo il carisma che ci ha afdato: la cari-
tà della verità. Certi che quando la verità viene
alla luce il mondo avanza più in retta (cH. Lo-
zano,Cuando uimos loperipateticos.Lanovela
diMerlì). La salvezzadelle anime, cioè la elicità
che non ha termine in quanto comunione con
l’Eterno (più che la vita eterna) cioè con Colui
che è l’amato e l’amore per essenza (c 1 Gv 4,8;
santa Caterina da Siena, Dialogo) attraverso
la predicazione e l’insegnamento, è proprio la
missione dell’Ordine e quindi signica e si tra-

La carità della verità: la missione
di ieri e di oggi dell’Ordine
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duce nell’essere annunciatori di speranza in un
mondo che caparbiamente vuole solo rubar-
cela, ingannandoci e illudendoci (c 2 Pt 2,19;
Papa Francesco).
Una verità che deve guidarci nella ormazione
e nella missione in quanto domenicani
Come realizzare questa speranza? Innanzi
tutto è ondamentale rimanere, stare con Lui.
Questo signica dare il primo posto nella pro-
pria giornata alla meditazione della Parola,
all’intrattenersi con Lui, e vivere il quotidiano
alla Sua presenza, non rincorrendo quegli ido-
li emiraggi che sempre ci facciamo o dai quali
ci facciamo affascinare, ma che poi si rivela-
no per quello che erano. L’intimità di vita con
Colui chemi ha chiamato e vuole stare conme
e per me, è condicio sine qua non per non
sprecare la propria vita. Nella vita religiosa,
e quindi anche in quella domenicana, si deve
prendere coscienza che non è possibile viver-
la con le mere virtù umane in quanto siamo in
una dimensione di fede e in questa si scopre
che siamo veramente una amiglia e non degli
amici o dei conviventi che si scelgono per-
ché si piacciano o perché hanno le medesi-
me afnità elettive: gli amici si scelgono, ma
i amiliari ce li troviamo. Questo signica in
concreto che possiamo vivere – e non soprav-
vivere o utilitaristicamente ‘convivere’– la vita
comunitaria con gli altri solo nella fede in Co-
lui che ci ha chiamati. Infatti, veniamo da ceti
sociali diversi, da formazione e addirittura
culture diverse, molte volte non ci piacciamo
e abbiamo diversi modi di vedere e vivere le
varie situazioni e i diversi problemi. Fanno
parte della nostra vita, come e dove sempre
vivono degli uomini, potenzialità e talenti,
ma anche povertà, malattie siche e psi-
chiche, in modo particolare la tentazione di
pensare solo a se stessi vivendo un individua-
lismo miope che usa l’altro, ma non permette
a nessuno di disturbarci. Correndo il rischio di
sentire la comunità, come oggi spesso avvie-
ne per le famiglie, una distributrice di servizi
dovuti e basta. Ciò che può solamente arci
vivere nella reale raternità è solo la comune
chiamata – prendendo coscienza afnché
questo si realizzi, dell’essenzialità delle virtù
teologali: la fede, la speranza e soprattutto
la carità – scoprendo e vivendo veramente il
signicato di quanto abbiamo richiesto en-

trando nell’Ordine: la misericordia di Dio e dei
ratelli, trovando e vivendo nella Comunità il
luogo del perdono e della esta (c J. Vanier).
Quindi l’invio per la predicazione è conseguen-
ziale a questa intima unione con il Signore
sentito come tale per lamia vita e per la storia
dell’umanità. Solo in questo modo si realiz-
zerà il contemplari et contemplata aliis trade-
re. L’alternativa sarà solo propaganda pubbli-
citaria, imposizione del proprio punto di vista
e delle proprie convinzioni, erudita eloquenza
e conoscenza intellettuale, ma allo stesso
tempo sterile e algida presentazione che non
tocca il cuore e annoia e inastidisce, oggi
come non mai, per la continua condanna di
tutto e di tutti, ma senza riuscire a ar brillare
la bellezza e la preziosità di quella perla d’i-
nestimabile valore che si è trovata che è il
Vangelo (c Mt 13,46), che inaugura il mondo
nuovo dell’Agnello che si propone alternativo
al mondo vecchio delle belve (c Gv 29,29;36).
In ultimo leggiamo che gli Apostoli furono
mandati con il potere di scacciare i demoni.
Per le glie e i gli di san Domenico, questo
signica che con il potere della Parola, con la
orza dei sacramenti, con lo studio sapienzia-
le, in altre parole con la orza della ede siamo
chiamati a portare la proposta del Vangelo
e sappiamodalla sua lettura che dove arriva la
Parola – questa è l’esperienza di ogni persona
di buona volontà – il male con le sue manie-
stazioni multiormi di cattiverie, d’ingiusti-
zie, di vendette, di volontà di dominare sugli
altri, non trova più posto (c Gv 16,33). Tutto
questo si realizzerà, però, solo se ci sentire-
mo uniti al Signore come i tralci con la vite, in
quella corrente di energia senza la quale sia-
mo destinati a seccare e buoni solo per esse-
re bruciati in quanto inutili (c Gv 15,5).
Afnché questo si realizzi, ci afdiamo all’in-
tercessione di santa Caterina afnché come
Lei possiamo fare esperienza dell’amore
gratuito di Dio e così poterlo donare a nostra
volta con generosità. Solo se saremo ‘sedotti’
da questo amore (cf Ger 20,7) il nostro essere
battezzati e la nostra consacrazione potran-
no sedurre coloro che il Signore metterà sul
nostro pellegrinaggio terreno afnché un
giorno, tutti insieme, potremo vivere con Lui,
l’Eterno amante e amato.
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